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PREMESSA

: Non credo sia necessario spendere molte paro[e sulle ragioni che
hanno suggerito I'iniziativa di questo convegno. E sotto gli occhi di
tutti, infatti, l'intensa stagione di rinnovato interesse della storiografia
degli ultimi anni per la storia dell’istituzione ecclesiastica e della vita re-
ligiosa in etd postridentina. Un interesse che sembra aver messo in di-
sparte le discussioni un po’ astratte sui concetti di Riforma cattolica,
Controriforma, disciplinamento, per entrare nel vivo dei concreti pro-
blemi stotici di una stagione di profondo massetto istituzionale e ideo-

logico che, comunque la si guardi, ha lasciato un segno profondo e du-

raturo sulla Chiesa cattolica, della sua struttura istituzionale, della sua
identitd e aurocoscienza storica, del suo ruolo magisteriale e pastorale

e, con esso, dell’intera vita religiosa, sociale ¢ culturale dell’Europa cat-
tolica. Una stagione che sempre pitl chiaramente viene rivelando, al-

meno fino ai primi decenni del Seicento, tutta la sua complessitd, le
sue alternative ancora aperte e vitali, le sue linee interne di tensione
¢ di conflittualitd, sulle quali vale la pena di indagare e di capire, senza

" ridurle a formule stereotipate. Ma non & compito mio entrare nel me-

rito di- queste nuove prospettive storiografiche, sulle quali del resto lo
svolgimento stesso dei lavori congressuali ha offerto molteplict spunti
di riflessione e di dibattito. Non v'é dubbio che I'apertura al pubblico
degli archivi det Sant’Ufficio e dell’Indice abbia offerto stimoli e docu-
mentt nuovi, sollecitato ncerche, proposto o nproposto temi oggi fi-
nalmente percorribili sulla base di fonti assai pit corpose che non in
passato. E non v'é dubbio che la stessa disastrosa perdita di quasi tutti
i fondi processuali di tale archivio, con la conseguente irrimediabile
mutilazione della memoria storica di uno stmordinario patrimonio di
voci dissonanti, di esperienze difformi dall’ortodossia, di tentativi di
perseguire e proporre forme e indirizzi diversi di presenza cristiana nella
societd, abbia contribuito a spostare I'attenzione degli studiosi su pro-
spettive di stona istituzionale, che non dovranno tuttavia dimenticare
il senso e il valore di queile voci, di quelle esperienze, di quei tentativi
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PREMESSA

condannati per sempre al silenzio. Sono apparsi libe imporeanti, sintesi
coraggiose, che hanno offerto nuovi punti fermi e indicato nuovi pro-
blemi. Insomma, i lavori sono in corso e il cantiere degli storici della
vita culturale ¢ religiosa della poma etd modemna appare ancora una
volta particolarmente attivo e vivace.

Per questo é sembrato utile proporre un incontro tra studiosi impe-
gnati su questi temi, ricercatori di formazione diversa, provenienti da
molti paesi europel ¢ nordamericani, per affrontare un problea forse
fino a oggi restato un po’ ai margini nei nuovi indirizzi di studio cui si
faceva prima riferimento, vale a dire quello delle nuove prospettive, dei
nuovi compiti, dei nuovi metadi, dei nuovi usi, delle nuove finalitd del
sapere storico fra Cinque e Seicento, della profonda dislocazione che
esso conobbe in quei decenni. Ci & parso che si trattasse di una questio-
ne di particolare nilievo (oltre che di per sé interessante per storici di
professione, soprattutto in una stagione in cui la dlettura faziosa e la
manipolazione spregindicata del passato superano talora la soglia della

decenza) per capire i profondi mutamenti intervenuti anche su questo

terreno fra la prima e la seconda meta del secolo, fra la stagione di Nic-
colé Machiavelli e Francesco Guicciardini e quella di Cesare Baronio e
di Scipione Ammirato. 1Javvero «nunc alia tempora, alii mores», come
scriveva Carlo Sigonio, che suggeriva a Onofrio Panvinio: «Di gratia,
lmpanamo a vivere et non stuccichiamo 1 vespair. Ci & parso insomma
che valesse la pena di indagare con attenzione sulle nuove modalita di
studiare, scrivere e utilizzare la stora in relazione all’erudizione e alla
filologia, alle battaglie controvemistiche in corso, alla teologia, all’agio-
grafia, all’identitd dei nuovi ordini religiosi, ai severi vincoli censori e
autocensori imposti dopo il concilio di Trento in una realta profonda-
mente segnata dalla repressione inquisitoriale, dalla clericalizzazione
della cultura, dal primato della norma teologica, dell’obbedienza e degli
usi apologetici del sapere. E ci € paso opportuno non limitare questo
sguardo all’'universo religioso ed ecclesiastico, ma estenderlo anche alla
storia civile e politica, alle nuove esigenz’c propagandistiche degli Stati e
delle dinastie, alla storia delle citta e delle famiglie, e indagame esiti e
propaggini anche in ambito europeo. Pur nell'inevitabile frammenta-

rietd dei problemi e degli approcci, del resto, le stesse comunicazioni

presentate al convegno qui raccolte e ancor piu le discussiont spesso vi-
vaci e stimolanti da cui furono accompagnate hanno confermato — io
credo — T'opportunita di quell'iniziativa e la fondatezza di quel pro-
gramma di lavorn.

Non sta a me, naturalmente, entrare nel merito dei singoli contri-
buti e del quadro complessivo che ne scaturisce, dei problemi che essi
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chiariscone e di quelli che aprono. 1l presente volume che — con qual-

che defezione — raccoglie gh atti del convegno ateesta la moltepliciti
dei problemi affrontad, ulteriormente sviluppati nel corso della discus-
sione, ¢ la notevole qu1lit51 degli interventi. Mt auguro solo che si tratt
diuna pnma tappa, cut altre seguiranno, in grado di preparare il terreno
a sintesi oggi forse premature. Per parte mia posso. solo ringraziare le
persone ¢ le istituzioni che hanno reso possibile 'iniziativa ¢ contribui-
to alla sua organizzazione ¢ alla sua ruscita: anzitutto, 1'lstituto nazio-
nale di studi sul Rinascimento e il Comitato nazionale per le celebra-

zioni del V centenario della nascita di Benedetto Varchi, nel cui ambito

essa si € collocata e dal quale ha tratto larga parte delle sue risorse finan-
ziarié, e in particolare a Michele Ciliberto, presidente dell’uno e dell’al-
tro, sulla cui sensibilitd culturale e personale amicizia ho sempre potuto
contare con una disponibilitd davvero fuori del comune; a Giglioia Fra-
gnito ¢ Addano Prosper, che hanno offerto un contributo decisivo nel
definire temi e problemi del convegno e nel disegname le linee portan-
ti; se siamo Husciti a fare qualcosa di utile, larga parte del merito va ai-
loro prezmm consigli e alla loro fattiva collaborazione; alla Fondazione
Firpo, e in particolare all’instancabile efficienza e cortesia di Anna Mac-
cioni; al Dipartimento di Storia dell'Universiti di Tonno; € infine — ma
soprattutto — a tutti i partecipanti, venuti anche da melto lontano per
condividere il loro sapere, le loro nﬂessxom la loro passione intellettua-
le, 1a loto volontd di discutere.

Torino, maggio 2004
: Massmo Firro
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SimoN IDITCHMELD
University of York

(HISTORIA MAGISTRA SANCTITATIS»
'THE RELATIONSHIP BETWEEN HISTORIOGRAPHY AND
" HAGIOGRAPHY IN ITALY AFTER THE COUNCIL OF TRENT
(1564-1742 CA)*

~ 1.-The distinction made between the two Ilterary genres — hagio-
graphy and hlstory — is of comparatively recent origin {(emerging with
any clarity only in the nineteenth-centory). In the period under study,
{from the publication of the decrees of the council of Trent to the es-
_ tablishment of chairs in Church history and Liturgy at the Collegio ro-
mano) — leaving to one side the predominantly classical corpus of His-
torici profani et politici — both hagiography and Church history writing
were subsumed under the single label of historia ecclesiastica ot historia sa-
¢ra. This should help us to undemstand how in the West much of the
role that since Georg Heinrich Pertz (1795-1876), Leopold von Ranke
{1795-1886) and their associates has been associated with secular his-
tory writing, {which was to provide a progressive account of and apol-
ogia for the nation State), was once carried out, for rather different
ends, by the cluster of genres that went to make up sacred erudition.
These included not only civic chronicle and topographical description
(embracing the descriptio wrbis rhetorical genre), but also: episcopal ca-
lendar, lists of civic office holders, registrum magnum-type collections
of privileges, collective biography (viri illusiri) as well as saints’ lives.
In contrast to the Whig and secular mission of nineteenth-century his-
toriography, these various genres could accommodate an engagement

* «During the writing and revision of this paper [ have benefited much from the time and
generosity of Franco [X'Intino, Dermot Fenlon and Tamara Griggs. T would also like to ac-
knowledge the interest shown by other participants at the Turin conference; and in particular
to thank Adrano Prospen for his insight and encouragements.
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SIMON DITCHFIELD

or a Ferdinando Ughelli, allows us to understand how the role played by
sacred erudition was so misunderstood and obscured until very recently.

2. Prospero Lambertini's prowess as a historian of ecclestastical law
as it manifested itself in canonization procedure and the diocesan sy-
nod, has long been recognised.* Furthermore, orice he bécame pope,
the favour and interest he showed towards historical scholarship in
general — as symbolised by his simultaneous foundation, in the opening
year of his pontificate, of four academies, (three of which concemed
specifically historical research) — has been widely acknowledged.® Also
well-known is Benedict's. founding, in 1742, of two new chairs at the
Collegio romano; one in Church history and the other in Liturgy.*
Moreover, the pope gave warm encouragement as well as direct pa-

tronage to authors of sacred erudition, such as the Florentine Giovanni -

Bottari (1689-1775), whom Benedict nominated miember both of the
academy of ecclesiastical history and that of antiquity and who in 1741
was granted a canonry of $. Maria in Trastevere, which Bottari kept
until his death.” Bottari had already been commissioned by Clement
XII in 1735 to undertake a reworked edition, consisting essentially
of new engravings with erudite commentary, of Antonio Bosio’s Roma
sotterranea, which he completed in 1754.F Such support of investigation

4 The two works in question arc: De servonun Dei beatificatione et beatorum canonizatione, 4
voll. in 5 t., Bologna, 1734-38 (enlarged edn. in 4 voll., Padua, 1743) and De synodo divecesana
litei ocfo, Rome, 1748. Pope Pius X1 compared the former with the Summa theologiae of St
Thomas Aquinas (Discersi e radipmessagyi di Sua Samtitd Pio X1, vol. XX, Vatican City, 1959,
pp. 450-472}. Cfr. Congregatio de causis sanctorum, lndex ac status causanm, 4™ edn), Vatican
City, 1999, p. vitand n. 9. A reliable and full biographical survey of the pope’s life and achie-
vements is the entry by Mamo Rosa in DBI, vol. VIIL, pp. 393-408, (which has now been
republished, with an updated bibliography in Enciclopedia dei papi, 3 vols., Rome, 2000, vol,
M1, pp. 446-461), Still worth consulting for its richly detailed narrative is Lubwie von Pastor,
Histary of the Popes, 40 voll., London, 1936-53, val, XXXV, with its very useful, detailed table
of contents.

5 These were the Accademie dei Concili, di Storia ecclesiastica, di Storia romana e di Li-
wargia. ASV, Scgretariv di Stato. Memoriali e biglieeti, 272, fol. 29v. Cfr. Notizie delle Accademic
erette in Roma per ordine della Santita di nostre signore papa Benedetto decimoguarto, Rooma,

1740; Pastor, Histary of the Popes, vol. XXXV, pp. 183-185, and Maria Pia Dovato, Awu-

demic romane: una storia sociale (1671-1824), Roma, 2000, pp. 86 ff. I am most grateful o Dr
Denato for having sent me a copy of this wide-ranging study. :

§ See Rarrarte pE MarTivis, Acta Benedicti XIV, sive nondum sive sparsim edite nunc prinmim
collecta, vol. 1, Naples, 1894, pp. 527 ff; cfr. PasTor, History of the Popes, vol. XXXV, p. 188.

7 On Botwri see the entry by Gruseree PronaTeier and Armanno Petruccr in DBI, vol.
XIH, pp. 409-417. o

8 Senlture e pitture sagre estratte dai cimiteri di Roma gid dagli antori della Roma sotterranea ed ora

nuovamente date in luce colle spiegazioni per ordine di nostro signore Clemente XI1, 3 voll., Rome,
1737-54.
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into the material culture of the Early Christian (and later medieval)
Church found its culmindtion in the foundation of a Museo cristiane nr
the Vatican, inaugurated in 1757, whose objects were specifically de-
signed to inform the correct performance of liturgy and devotion.”
This was complemented by the specific interest Benedict showed in
papal biographies. Pollidorus’ life of Marcellus Il was written at the Po-
pe’s instigation and the edition of important archival material relating

‘to the pontificate of Gregory XIII, edited by the Jesuit Giampietro
- Maffei was dedicated to Benedict, as were Domenico Giorgi's life

of Micholas V't and Alessandro Borgia’s life of Benedict XIII
(1741); 2 while Mario Guarnacci’s lives of Popes and Cardinals (in-
tended to be a continuation of Platina and Ciaconius) received the di-
rect attention of the ponaft.’? :

What has remained strangely unremarked upon, however, has been
the way in which Benedict clearly used the cult of saints to position the
Church in relation to its past history and present concerns. Partly, this
oversight is a direct result of a tendency to conflate the history of sanc-
tity with a history of papal canonizations." Such a relatively narrow

% T'his role of the Museum as providing apostolic models (and thereby justification) for
contempurary devotional practice can be seen from the original deseription of the institution’s

" mission made by the Omtorian’ polymath and antiquarian, Giuseppe Bianchini (1704-64),

Museum Vaticana veterum monumentoram pertinentibus ad Erdesiae catholicae gesta, dogmata, ritus,
mores ac disciplinam. Benedicto XTIV poniifice maximo vitae conditu [ it seriem chronologican
ad fidem, temporum er gestorum, RBY, ms T, fol. 142v. Cfr. Giovanm Morewto, [ Mnseo “ri-
stiane”’ di Benedetto X1V, Bollettino dei monumenti, musei e pallerie pontificies, X1, 1981,
pp. 53-89, and Ip., La creazione del Museo cristiano, in DoMATELLA Biagt Mamio ed., Benedetio
XIV ¢ le arti del disegno, Roma, 1998, pp. 263-276. The preface to tom 3 of Bottari’s Seslture

" ¢ pitture sacre (1754) makes explicit reference to Benedict's plans here: «Alle passaca ¢ imrepa-

rabile dissipazione e alla non curanza e profuso scialaquarnento delle sacre cristiane antichitd
faero ne’ tempi scorsi, ha impreso a far un potente argine il nostro regnante pontefice col no-
bile, ed inclito provvedimento di formare un Museo crstiano, raccogliendo ghi avanzi d'un si
vasto naufragios (p. 2oo),

W Grovanur Pietro Mases, Degli annali di Gregorio X111, Rome, 1742,

1 Domenico Giorai, Vitee Nicolai quinti pontificis maximi, Rome, 1742, Giorgi also
wrote notes for the Pagi edition of Baronio’s Asrales and compiled a general index of
the latter.

12 Benedicti XIE Romani pontifici ex ordine pracdieatorum vita commentario excerpta et Benedicto
XIV dicata, Rome, 1741, ‘

13 Vitac et res gestae pontificum Romanorm cf sanctae Romanae Bclesige cardinaliun a Clemente
X usque ad Clementem XII, Rome, 2 voll.,, 1751, ‘The first volume was dedicated to Benedict.
From the prefice to volume one it is clear that the pope granted the author privileged access
to the papal archives {vol. [, p. xm).

14 See here the simplistically misleading account by Perer Burke, How te be a Connter-Re-
Jformation saint, which is most easily consulted in the same author’s The historical Anthropology of
eurly modem Italy: Essays on Perception and Comminication, Cambridge, 1987, pp. 48-62 (Iralian
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SIMON DITCHEIELD

were Minims, an order which had been founded by St Francis of
Paola in 1435." :
Besides canonisation, beatification and confirmation of cult, Bene-
dict availed himself of the full range of ways whereby the cults of holy
men and women could be furthered and honoured. For example, by
means of papal briefs the virtues of the *'Catlo Borromeo of Naples™,
the Theatine Paolo Burali (d. 1578) were declared to be sheroics
{1756) and the Polish Jesuit missionary to Lithuania, Andrew Bobola
(d. 1657) was officially named a «wmartyrs (1755), In fact; Benedict dis-
played particular favour toward Jesuit saints. Amongst many privileges
that he granted them were: the request of the King of Portugal that
Francis Xavier be named patron of the foreign missions and Francis
Borgia patron of Portugal; permission for special prayers to be said to
Ignatius Loyola- and Francis Xavier and indulgences be attached to
them as well as to those who prayed to Luigi Gonzaga on his feast day.
In all of this Benedict XIV was, above all, a political realist who was

acutely aware of the diminished status of the papacy on the interna--

tional stage. This is reflected in the unprecedented number of concor-
dats made with secular powers in a single pontificate. Here, again and
again he surrendered de fure powers and rights that he no longer had
the de facto power to assert. By contrast, his actions taken in respect
of worship and the cult of saints displayed with equal consistency Bene-
dict’s determination to defend the apostolic and the univeral, spiritual
and pastoral magisterium of the papacy, even to a fault (as can be seen in
the disastrous consequences of his decision to outlaw Chinese rites).
However he did this (pace the case of China) by recourse to that char-
acteristic ancien régime mix of universalising, assertive prescription and
particularising, permissive exception. _ .

This combination can also be seen at work in his magisterial ac-
count of canonisation procedure De servorum Dei beatificatione et beator-
um canonizatione in which general principles were, wherever possible,
contextudlised with reference to particular cases.' This effort to match
universal prescription to particular cases was no easy task, and critics
have observed that Benedict only reconciled these elements at the ex-

17 These figures are derived from the most recent edition of the Index ac status causanun,
Vatican Ciry, 1999, pp. 403-469. :
' Each book, in the edition of 1839-42, cited above in n. 15, had a documentary ap-

pendix; vol. VI was given over entirely to Adta ef decreta in causis beatificationis et canoniza-~

tionum aliisque ad sacrorum rituum materiam pertinentibus; vol. VII was entirely devoted to
documents relating to the canonisation in 1746 of Fidelis of Sigmaringen, Camillo de
Lellis, Pedro Regalado, Giuseppe da Leonessa and Caterina de Ricci.

— 10 —
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pense of lack of clarity. Attention here has focused on the term: beati- "

* ficatione equipollente.”” This status, which literally means «equivalent bea-

tification», described official recognition of non-universal cults which
therefore enjoyed the same rights to public worship as those permitted
to fully-fledged beati.® This reflected what, [ believe, should be re-
garded as perhaps the mast important innovation relating to the cult
of saints post-Trent. Unlike during the Middle Ages, when the asser-
tion of the papal monopoly over universal cults had not been accom-
panied by any corresponding attempt by Rome to regularise and over-
see systematically the particular devotions of diocese and region, the re-
sponse post-Trent was founded not only on making a clear distinction
between the universal and particular cults — on constructing a hicrarchy
of sanctity, if you like, (which was measured liturgically by the rank of
feast, i.e. simplex, semi-duplex, duplex etc) —, bur also on ensuring that
even particular cults followed universal guidelines. The fruit of this
new approach was to refurbish the already existing term beatis/a to sig-
nify a clearly defined intermediary status. Henceforth, a beatus/a not
only existed as a half-way house to canonization and sainthood, but
also, crucially, came to have an autonomous existence to indicate cults
that in a local or regional context enjoyed all the honour owed to
fully-fledged saints and also all the obligations to obey universal cano-
nical regulations. It is in this way that one can talk of a simultaneous
development: of the particularisation of the universal — in the sense that
the offices of local saints had to obey a universal, standardised rubric —
on the one hand, and of the univemalisation of particular practices, on
the other.”

This creation of a mechanism by which universal cults could be-
carefully distinguished from local or regional ones was only achieved
gradually. If the advent of Tridentine reform of the cult of saints can

19 Francesco VERAA, La beatificazione: storia, problemi, prospettive, Rome, 1983, pp. 122-138.

W «Peatificationem auten aequipollentem eam esse in qua, rata habita fama virtutum aut
martyrii et signorum seu miraculorum, necrion ratis sive cultu immemorabili cum scientia et
tolerantia Sedis Apostolicae aut ordinarii, sive cultus introductione aut continuatione ex per-
missione praecedentum pontificuns Congregationisve sacrorum gitwum fuxta modum alibi
explicandum, vel ex Patrunm virorumque sanctorum scripris, vel ex communi. Ecclesiae con-
sensus, summus pontifex sententizm ordinarii aut delegate approbantem praestitum cultum
confirmats: De servorum Dei beatificatione, vol, [, p. 304,

2t The Tatter was symbolised with particular clarity by the Sacred Congregation of Rites’
Diceretion pro patronis in postenam efigendis of 23 March 1630, which demanded that the patron
saints of paricular confratemities, villages, towns, or nations only be elected from amongst
candidates who had been canonized by the pope or whose names were already to be found
in the Martyrologiunt Romanmm: official evidence that they enjoyed a universal cule.
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not only by what we might call these beati antichi, but also, to use a

contemporary terh, by the beati modemi®* The latter essentially com-
prised those recently deceased, such as Ignatius Loyola, Carlo Borre-
meo, Teresa of Avila and Philip Neri who enjoved degrees of saintly
reputation that led to their effectively having a public cult without pa-
pal dispensation. Clement VIII was so concerned with controlling this
threat to ordered worship that in 1602 he set up a standing committee
of cardinals and theologians known as the Congregazione dei Beati
One of the more moderate members of this committee was Cardinal
Baronio, who argued for an extension of papal reservation to embrace
beatification as well as canonization. The degree to which this position
became official policy may be gauged by the adoption of the term

~ «beatus» to mean specifically an intermediate, yet autonomous status
in deltberations of the Sacred Congregation of Rites from 1605 on-
wards and by the granting of papal permission for specified Jesuit
churches in Rome in 1609 to mark their founder’s beatification in that
year by holding public worship in his bonour, {although as if to make
as clear as possible the intermediate nature of this honour, Paul V pro-
hibited the attendance of cardinals at these ceremonies).®

3. Mention of Baronio brings me to my next figure, his Oratorian
colleague Antonio Gallonic. The latter was concerned with both the
beati moderni and the beati antichi. Although not an official member of
the Sacred Congregation of Rites and Ceremonies, copious manuscript
material in the Biblioteca Vallicelliana supports the later tradition cir-
culated by his Order that Gallonio wrote and revised lessons and
prayers in honour of various saints for this body.”* This invariably

# MicueL Goror, [ beati del papa: sontitd, Inquisizione ¢ obbedienza it etd wodema, Fi-
renze, 2002; Giovannt Para, Le cause &i canonizzazione nel prime periodo della Congregazione
dei riti (1588-1634), Vatican City, 2001, pp. 52-63. Cfr. The collection made by Gio-
vanni Battista Iacobilli on servants of God who died with 2 saintly reputation” 1600~
1636.&1., RDBV, mss. [ 18-21. T am grateful to both Miguel Gotor and Raimondo Mi-
chetti for this reference. : ’

2 Gotor, I beati del papa, pp. 127-253; Papa, Le cause di canonizzazione, pp. 57, 61-63.

¥ In a session of the Congregazione dei Beati of 16 July 1605 its members considered
Ph]]lR [Il's request whether the Dominican missionary Luis Bertrin (1526-81) «beatus nun-
cupari possit et debeate: Para, Le cause di canonizzazione, pp. 193 (Bertrin), 195 (Loyola).

3 Grovannt Marciano, Mewmorie storiche della congregazione defl’vratorio, 5 voll., Napoli,
1693-1702), vol. I, p. 516; fr. RBV, mss. H. 2-14, 16, 18-20; 1. 11. For useful indexes to
these volumes {dating from 1743 when the mss. were relabelled) see mss, H. 1 and P. 205,
but see also the detailed inventory given in AssrT Ponceer, Catalogus codicum hagiographico-
mm Latinorum bibliothccarnm Romanarum praeter quam Vaticanae, Bruxellis, 1909, pp, 400-443,
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centred on his rewriting that centrepiece of saints” liturgical worship,

the hagiographical lessons and related prayers, according to criteria®
which had already been enunciated by the commission for revision
of the Roman Breviary in the immediate aftermath of Trent. In parti-
cular, besides seeking out the oldest available manuscripe sources, Gal-
lonio paid close attention to the precise time of death, and wherever
possible, to identifying the location of the holy person’s principal sur-
viving relics. However, if we view Gallonio’s activity here simply as a
response to individual requests for clarification on matters of history
and tradition, we do the Oratorian an injustice and by doing so we,
furthermore, fail to engage with the scope and scale of his Order’s pro-
ject to research and celebrate the historical continuity reflected in the
liturgical life of the Church. For too long this liturgical focus of Ora-
torian research has been overshadowed by the reputation of Cesare
Baronio as Church historian; although now, thanks to the paintstaking
codicological work of Giuseppe Guazzelli in piecing together the com-
plex history of the various editions of the Martyrologium romanum car-
ried out by Baronio (discussed by him elsewhere in this volume), we
are in a better position to appreciate the existence of a liturgical con-
tinuum which indissolubly linked historical and hagiographical re-
search: In this context, it is interesting to note how a manuscript vo-
lume in the Biblioteca Vallicelliana {ms. Q 74) entitled: Monumenta
spectantia ad patriam, genus, vitam et actam et virtutes Caesaris Baronii Sorani,
included the vast, multi-volume collection of hagiographical material
whose collection was supervised by Gallonio (RBV, mss. H 1-20) un-
der a list of the manuscript and printed sources used by Baronio in the
composition of his Annales.*

" This link between hagiography and history can also be seen in a
major, unfinished project which occupied Gallonio in his last years
and which was never published* From the material that remains,
which consists simply of notes and transcriptions, in Latin, relating to
individual saints rhat are arranged chronologically, rather than in a con-
tinuous narrative, it appears that Gallonio sought to provide an account

32 E.p. his corrections to the Proper offices for the diocese of Konstanz, RBV, ms. H. 18.,
fols. 72r-74r.

5 With the assistance of Francesco Paolucei et Francesco Mezio: RBV ms. Q. 74, fol.
137r Antiguorien libronnn mss ct alionm monumentorum quibus wsuy est cardinalis Barowius fn con-
texendis Annalibus ecclesiasticls: cfr. Dmenstewn, Liturgy, Sunctity and History, pp. 47-48,

# RBV, mss. H 21-23: Vitae sanctorum qui post Christi ascensum vixerunt, From Gallonio's
own habit of dating the commencement and completion of each volume {except for H. 23},
we know he began work on the project on the feast of 3. Giuseppe (19 March), 1601.
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(1871-1946), writing under the pseudonym of Tantalo, used it in an
appreciation of the recently deceased archaeologist Giacomo Boni,
(1859-1923) for the «Caorriere della serar.? By contrast, dunng the en-
. tire period I am concerned with in this chapter, both hagiography and
ecclesiastical history: writing were subsumed under the single label of
<histora ecclesiastica» or «historia sacrar, as can be seen, for example,
in the arrangement of the catalogué to the library of Lucas Holstenius
(1596-1661), sometine librarian to both Francesco Barberini and the
Vatican Library.*

But there is also a dccper difficuley which this pmblem of labels re-
flects. Felice Lifshitz, in a stimulating article published in the American
medieval journal «Viators in 1994, mised an important point when she
observed that the very distinction between hagiography and history
was largely the product of the wholly anachronistic editorial decisions
taken by the tireless builders of such monuments to archive positivism
as the aptly named Menumenta Germaniae Historica (MGH), which was
founded in 1819.% In their efforts to construct the medievat chronicle
as an identifiably distinct genre and as the privileged bearer of what was
seen to be the main storyline of the past — chronological narratives of
communnities (civic and monastic) and families (noble and royal) — these
editors effectively marginalised hagiography. To look specifically at the
Italian peninsula, the nineteenth-century editors of the MGH had their
precursor by a century in Lodovico Antonio Muratori, whose polycen-
tered narrative account of the history of North and Central Ttaly — the
twenty-eight-volume Rerum Italicarum scriptores (RIS} 172338 — was it-
self constructed with the help of scissors-and-paste editorial work on
his raw material, which consisted of numerous {(mostly civic and manu-
script) chronicles.” By excising what was regarded as being “‘extra-
neous” matter — such as lists of bishops or civic officials and eulogies
of place and person — he conferred an artificial homogenclty on the
chronicle as a single genre.*

42 The onginal article appéared on 11 July 1925. T consulted the passage in Uso Ojerm,
Cose viste, 1921-43, Florence, 1960, pp. 650-656 (at p. 652),

4 «Historia ecclesiasticas is kept distinet from «<historici profani et politicis; see ALerepo
SerRaL, La biblioteca di Lucas Folstenius, Udine, 2000, pp. 235-268, 269-299.

% Fruce Lissurz, Beyond Positivism and Genre: “lagiographical'” Texts as hiviorical Narrative,
«Viator, XXV, 1994, pp. 95-113.

45 Sercio BerTeEiL, Enddizione e storfa in L.A. Muratori, Napoli, 1970, pp. 299-301.

4 See, for example, Mumtori's rearrangement of the constituent parts of Giovanni Mus-
$0’s Clronicon placentinum in RIS vol. XV, pp. 4474634 when compared with the manuscript
text which he worked from: Modena, Biblioteca estense, ms, fat. XLV, Cfr. Smon DrrcHReLD,
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~ T'his disguising of the fundamentally heterogeneous nature of the en- '

gagements with the past by Muratori and his successors has its counter=
part, for the early modern period, in the man who Francesco De Sanc-
tis famously called the «Muratori della nostra letteratura»; the Jesut
Girolamo Tiraboschi® It was Tiraboschi’s heroic narrative of the «on-
gine, progressi, decadenza ¢ nisorgunento [...] che le lettere hanno in-
contrato in Italia» from the time of the Greeks and Etruscans down to
1700 ADD — the Storia defla letteratura italiana (1772-82; rev. edn., 1787-
94) — which has ensured but a marginal role for «tudi sacri» and hagio-
graphy in Iralian cultural history.* Tiraboschi saw a direce link as exist-

ing between «a felicita delle letterer and «a felicitd dello Stato».® In

order to ensure that his narrative — and his reader’s attention — did
not collapse beneath the sheer weight of material, he made it perfectly

clear from the outset how he drew a sharp distinction between «storiay -

and «bibliotecas. «Ella & la storia della letterarura italiana, non la storia de’
letterati italiani, ch’io prendo a scrivere».® As he noted a few lines

further down the same page: «Ella & dunque, il ripeto, la stora della

letteratura italiana ch’io mi sono prefisso di scrivere; cioé la storia dell’or-
igine ¢ de progressi, delle scienze tutte in Italia», Tiraboschi was only
interested in particular writers when they demonstrated and illumi-
nated this theme.

Erudizione ecclesiastica e particolarisemi tra tardo mediocve e prima etd moderna, in Sereio Gensing cd.,
Vita religivsa e identitd politiche: universalita e particolarismi neli’ Europa del tarde mediveve (San Mi-

‘niatn, 1998), pp. 477-478. Constraint of space prevents me trom speculating on possible mo-

tives for this change in erudite fashion. For a suggcstwc account of and explanation for a shift
away from ecclesiastical erudition in early 187 century Rome see Tamara A. Gricos, The
changing Face of Erudition: Antiguarics in the Age of the Grand Towr (Unpublished Ph.l> chesis,

- Princeton University, 2003},

47 Francesco e Sancns, Storfa defla letferatura ftaliana, ed. Niccold Galle, Turin, 1958
(subsequent pagination i taken from the Einaudi-Gallimard reprint of 1996), pp. 738-739.

4 Gmoramo TIRABOSCHY, Storia della letieratiira italiana, 9 t. in 24 voll,, Roma, 1782-85,
t. I, p. xm and xv, Giovanni Getto made the interesting point that such was the pressure
Tlrabmchl féle under to imbue his narmative with an nndc.r]ymg sense of development and
progress that even though the '600 docs, in Tiraboschi's view, represent a flling off in qua-
licy, it is presented as having been an important century for the sciences. Similarly, a.lthough
the 400 is treated in a climactic fashion, Tirboschi attempts to trace suna linea progressiva
determinata dal succedersi di continui “superamentd” dal "4(() at "S00 al '600»; see Giovasm

 GetTO, Storia dellc storie fetierarie, 4™ edn_, Firenze, 1981, pp. 95 and 97 (quote at $7). Lt was

only in tom 1V (out of nine) that the protagonist of Timboschi’s narmative became specifically
Italian literature, as opposed to the classical languages.

49 4La storia dei tempi di cui dobbiamo mgionare in questo tome ci offre linfelice deca-
dimento dell’impero romano. [...] La storia letteraria de” tempi medesimi ci-offre nulla meno

-infelice decadimento delle scienze e dellartin: Storia delln letteratura itafiana, t. 11, p. un

50 fhid., t. [, p. xv.
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SIMON DITCHFIELD

" for the decliné and Fqll of post-Renaissance’ h1st0ry wntmg from its hu-

manist heights.”
Chapter sixteen of this work scill stmds today as one of the best

modern gverviews of fistoria sacra.s* However 1t is a picture which is
ultimately framed by Tiraboschi’s impatient dismissal of the genre, as
communicated via De Sanctis and Croce, which resulted in his relega-
tion, even marginalisation of sacred history as one of «the lateral disci-
plines», to use Cochrane’s own phrase with which he entitles the final
book (V1) of his study, in the company of biography and antiquaran-
ism. Essentially, for Cochrane, as for Tiraboschi, the: main job of his-
tory, then, {and by implication now) was to couple eloquence with
political engagement; match utilitas with oblectatio: history as literature
with history as research @ This had been the great achievement of
the hiumanist histotians of the Italian Renaissance, from Bruni to Sigo-
nio; whose positive heritage for the historiography. of the West had
been threefold. Firstly, it had made clear the radical difference between

“past and present; secondly, it distinguished between myth and fact and
thlrdly, it had eliminated the transcendent and supernatural as active

forces in human affairs.*® Save for this last feature, Tiraboschi would,
[ feel, have happily signed up for this assessment.

@ Aside from the seudy on Giovanni Lumi mentioned above in note 34 and the volume
on Renaissinee history witing published in 1981, Cochrane’s other principal relevant work
was Tradition and Entightenment in the Tuscarr Aa‘dume , 1690-1800, Roome, 1961,

63 Cochrane's account should, however, be read together with Seacro Berraiu, Sterfo-

grafi, erditi, -antiguari e politici, in Emo Ceccnr and Natauwo Sarecrio ed., Storia della letrera-

tnra t'mIr'ana, voll. 9, Milano, 1965-1969, vol. V, pp. 319-414. Bertelli's survey has the virtue
of taking the products of such erudice culture scrinusly, even to-the extent of acknowledging
that ssono proprio gli studi sacri [...] a dare il “tone”™ a questa etds (p. 322), but it is Tinited by
focusing overly on the external, confessional role of historia sacra {which he sees, however, as
having been isolated from «la storiografia politicas), at the expense of dealing in only a cursory
fashion with its infernal role within the Rooman Catholic Church, as the means by which local,
regional, national and universal identities were expressed and negotiaved.

& sHistory as literature was generally written by authors of 4 national, if not pan-Euro-
pean, reputaton. History as research, on the other hund, was left completely in the hands of
the local or municipal historians [...] What they wrote consisted largely of masses of undige-
sted documents interspersed with inextricably tangled sentences the only apparent purpose of
which was to fill as many pages as possible. Nor did they have to pay atention to the Re-
naissance criteria of disceming truth from falsehoods: Erae CocHrang, Historians and Historio-
graphy. in the ltalian Renaissance, Chicago-London, 1981, p. 490.

65 Even if, on Cochrane’s own admission, this had been achieved at the expense of a
frequent imbalance berween the need to persuade over the requirement for historical accu~
racy and of a distinct narrowness of focus: principally on military and political events, which
entirely overlooked economic structures and caoses. My assessment here draws on Sam
Cohn's insightful, critical review of Cochrane’s book in «History and Theorys, XXII,
1983, pp. 222-227.
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<HISTORIA MAGISTRA SANCTITATIS

Fundament'll to this view of the role of history was that it was es-
sentially a secdar one;-one which was at its best structuring narrative
accounts of civic stmégle and autonomy. As I outlined in my opening
paragraph, it was precisely this dimension of history writing which was
adopted and developed by the great archive positivists of the nine-

" teenth century such as Ranke, for whomn the guiding philosophy be-

came hifstorfa magistra patriae. This chapter has endeavoured to persuade
the reader that during the two centuries or so after the close of the
Council of Trent there were other, specifically religious, ways of evok-
ing (and thinking about) the past in an attempt to shape the present.
Ways in which saints as well as sinners, hagiography as well as history
more narrowly defined have been deployed to construct narratives
which had a particular and universal resonance, as well as a national
or regional one: Historia magistra sanctitatis. I will close, as T opened, with
Pope Benedict; but this time Lambertini’s predecessor and patron,
Benedict XIII. When on 25 September 1728 he extended celebration
of the feast day of that would-be papal absolutist, Gregory VII (pope,
1073-85), for the whole Church; a move which caused a furore in the
royal courts of Catholic Europe, one can be sure that Benedict was
perfectly aware of what he was doing, (even if he perhaps underesti-
mated the response).® After all, as tradition tells us, Benedict had read
Baronto’s Annales ecclesiastici, from beginning to end, no fewer than
twenty-four times.* Sanctitas magistra historiac,

66 Biblioteca sanctorum, 12 voll,, Roma, 1961-69, vol, VII, col, 369,

57 4Fatti i suoi studi in Bologna, fra Vincenzo si applicd indi innanzi allo studio continua
della sagra scritturs, de’ concilii ¢ degli Annali ecesiastici, principalmeénte del Baronio, ¢h'egli
passd interamente ventiquattro volte da capo e piedie: Guuseees D Novags, Elementi della storia

- de” sommi pontefici da san Pietro sino al felicemente regnante Pio papa VII, 2" edn., 16 ¢, Siena,

18021815, vol. XIII, p. 48.
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ALAIN TALLON

L’élection du pape par les cardinaux réunis en coriclave reste donc
une élection ouverte au résubtat imprévisible. Elle est un événement
majeur qui pese sur les équilibres politiques en Ttalie et en Europe. A
Fépoque qui nous intéresse, de trés nombreux facteurs politiques et re-
ligieux interviennent pour conditionner les votes des cardinaux: la ri-
valité européenne entre maison de France et d'Autriche, les intéréts des
Etats italiens, les luttes internes 3 fa curie romaine entre factions cardi-
nalices, le poids nouveau du Saint-Office, etc. Cette complexité fait de
Iélection du nouveau pontife le symbole méme de Vimbroglio. Le
conclave est le lieu par excellence de la manceuvre, de a ruse politique,
mais aussi de Pimprévu et du coup de théitre. Au-deld méme des réa-
- lités politiques, il exerce une sorte de fascination et prend dans Uima-

ginaire politiquie moderne une place trés importante, En témoignent
les multiples récits et documents plus ou moins exacts qui circulent
dés 'ouverture méme du conclave: correspondances diplomatiques, ré-
cits officiels, diaires de conclavistes, mais aussi rameurs, pamphlets, pas-
quinades qui se diffusent dans toute ’Europe. - .

Le conclave comme lien de la machination politique par excel-
lence: cette image ne pouvait évidemment que combler les adversaires
~de la papauté. Les enjeux dépassaient la simple satite: les innombrables
caleuls humains ‘qui entachaient I'élection du pontife romain rédui-
saient sa fonction 4 un aspect purement politique. On comprend alors
P'intérét que beaucoup, et pas seulement dans le camp protestant, pou-
vaient avoir i présenter I'élection du pape de la maniere sinon la plus
comique, du moins la plus triviale possible. Une telle démarche est 3
rapprocher du nouvel écho que rencontre la légende concernant la pa-
. pesse Jeanne.? Au moment méme ou la papauté affirmait avec une
nouvelle force sa prétention & un pouvoir direct, de droit divin, sur
l'univers entier, les puissances temporelles pouvaient écorner cette
image triomphante de la monarchie pontificale en ironisant sur ce mo-
ment essentiel de la éréation du nouveau pape. Cette «folklorisation»
— sl le terme peut convenir® — du pouvoir pontifical n’est pas totalement

nouvelle, pas plus que ses implications politiques, mais elle se révéle trés

efficace. : .
Dans la chrétienté restée fidele 3 Rome, le milieu des humanistes
gallicans est bien sur particuliérement porté i rappeler de quelle facon

2 Aram Boureau, La papesse Jeanne, Paris, 1988, spécialement chap, 6.

3 1 est bien siir parfaitement anachronique, mais rend tout de méme compte de cet in-
térét amusé pour des pratiques électorales que 'on comprend de plus en plus difficilement
dans I’Europe monarchique d’Ancien Régime.

— 26 —

LES CONCLAVES DANS L'HISTORIOGRAPHIE DE LA CONTRE-REFORME

le pape parvient au pontificat. 12éja en 1515, Claude de Seyssel, affir-
mant la supériorité de la monarchic héréditaire sur ka monarchie élec--
tive, Pexplique par la supériorité morale de la premiere: «Car pour par-
venir i tels états si grands et si honorables, il n’est pratique ni menée
que I'on ne fasse; et le plus souvent I'on vient i la force, ainsi que Pon
a vu plusieurs fois aux élections des empereurs et des soudans. Ec plite 4

Dieu qu'il ne flit jamais advenu ni advint ci-aprés i la papauté et autres

dignités ecclésiastiques, oti doit régner toute pureté, toute charité et
toute honnétetér.* Dans Le Cinguiesme livre, paru de fagon posthume
en 1564, Rabelais se moque plus franchement du «papegaults, oiseau
souverain de I'fle sonnante, engendré par les «cardingaulx», mais «sans
copulation charnelles® Joachim Du Bellay, qui avait eu I'occasion de
vivre 3 Rome les conclaves de 1555, se plait dans Les Regrets 3 ridicu-
liser Jes cardinaux ct a stigmatiser la corruption qui régne parmi eux:

Il fait bon voir, Paschal, un conclave serré,
Et I'une chambre i I'autre également voisine
D'antichambre servir, de salle et de cuisine,

En un petit recoin de dix pieds en carré:

' [l fait bon voir autour le palais emmuré,
Et briguer li-dedans cette troupe divine,
- L'un par ambition, lautre par bonne mine,
Et par dépit de l'un étre 'autre adoré:

Il fait bon voir dehors toute la ville en armes
Crer: le pape est fait, donner de faux alarmes,
Saccager un palais: mais plus que tout cela

Fait bon voir, qui de 'un, qui de 'autre se vante,
Qui met pour celui-ci, qui met pour celui-l3,

Et pour moins d'un écu dix cardinaux en vente.’

Un prince qui doit sa couronne 4 de telles pratiques ne peut évi-
demment inspirer le respect, d’autant plus qu'il est le plus souvent de
vile extraction.” Dans ce concert gallican quasiment unanime, rares sont

4 CrLaupE DR SEYSSEL, La monarchie de France ef dewx autres fragments politigues, £d. Jacques
Poujol, Paris, 1961, p. 111.

5 Le Cinguiesme fivre, chap. HL

6 Les Regrets, sonnet 81.

7 Du Bellay constate ainsi: «On ne fait de tout bois I'image de Mercure, / dit ke proverbe
vieil: mais nous voyons ici / de tout bois faire pape, «t cardinaux aussi, / et vétir en trois jours
tout une autre figures (ibid., sonnet 102). Jean-AnTomE DE Bate, Mimes, enseignements et pro-
verbes, Genéve, 1992, p. 87, reprend cette image en 1576: «Les asnes saffublent de chapes: /
Dicu sgait comment se font les papess.
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ALAIN TALLON

riser le Saint-Office 2 empécher I'élection d’un cardinal soupgonné
d’hérésie, décision révoquée par son successeur. On en vient méme,
sous Paul IV et Pie [V, i poser la question d’une désignation d’un suc-
‘cesseur du vivant du pape régnant, avec le consentement des cardinaux,
un peu sur ke modéle du roi des Romains.”” Une telle éventualité est
bien siir repoussée, tout comme la menace plus classique d’une élection
par le concile, mais elle montre bien la conscience aigué QUe I'on avait
i Rome des problémes posés par I'élection du pape et instabilité
qu’elle provoquait, tant pour les fortunes des familles des pontifes
que pour la bureaucratie curiale, I stabilité politique internationale
et e bon gouvernement de T Egjhsc i

Ces mesures et ces débats s’accompagnent de premiéres recherches
historiques sur le mode d’élection des papes et leur vadation au cours
de lhistoire. La encore, le conclave de 1549-1550 et les dysfonction-
nements manifestes qui s’y sont révélés expliquent ce nouvel intérét. Le
cardinal Marcello Cervini est 4 I'origine de ces recherches, de fagon sii-
re en ce qui concerne celles d’Onofriec Panvinio, de fagon plus que
probable pour Angelo Massarelli. Le secrétaire du concile de Trente ré-
dige pendant le pontificat de Jules Ul un De modis sew formis per diversa
tempora observatis in electione pontificum maximorum a divo Petro usque ad
Tulium 111 Ce bref exposé historique note vingt-six modes de créer
des pontifes, depuis I'institution de Pierre par le Christ jusqu’au
conclave dans sa fortne contemporaine. Sans détailler ces vingt-six mo-

des, on notera qu'il sagit surtout de peser le rble joué par le clergé, le.

peuple, 'empereur, puis de montrer que 'élection est réservée aux car-
dinaux, sans oublier toutefois les modes plus exotiques, comme la dé-
signation,? I'insptration par 'Esprit Saint?' ou la substitution.2 Cette
courté présentation semble tout a fait indépendante de la recherche
bien plus ample entreprise par Onofrio Panvinio, méme si les deux fa-
miliers du cardinal Cervini, liés par une étroite amitié, devaient étre au
courant chacun du travail de I'autre. A la demande de son protecteur,
Panvinio veut décrire, en rassemblant tous les témoignages dispanibles,

17 Jouares Baprist SAGMOUER, Ein angebliches Decret Pius” IV, iiber die Designation des
Nachfolgers durch den Papst., sArchiv Rir katholisches Kirchenrechts, V, 1896, pp. 413-429.

¥ Guarvrrromo SicNoroTTo, Note suila politica ¢ la diplomazia dei pontefici (da Paolo [If a Pio
IV}, dans Carlo 17 e I'Halia, éd. Marcello Fantoni, Roma, 2000, p. 76.

19 Spicilegium romanum, éd. Angelo Mai, t. [X, Romae, 1843, pp. 518-519.

¥ Celle de Clément par Pierre.

2 Une colombe se posant sur la téte de Fabianus, aussitoe élu pape (236- 2'3())
2 Massarelli cite la substitution d’Etienne 3 Lucius, toujours au I} siécle.
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*toutes les élections de pape depuis Uorigine. Ce De varia romani pontificis

creatione devait i I'origine comporter quinze livres, finalement ramenés

3 dix.® Panvinio n’a pas terminé son travail 3 la mort de Marcel 1 et il

le laisse inachevé. [l y revient en 1558, cette fois sur la suggestion de
son autre protecteur, le cardinal Alexandre Fameése. L'eeuvre finit par
comporter cinq tomes, si bien qu'en 1562, sans doute pour fournir i
Pie IV la documentation nécessaire 3 sa réforme du conclave, Panvinio
résume son travail en un épitomé, on, comme Massarelli, il expose de
facon chronologique les divers modes suivis pour I'élection du pape,
depuis saint Pierre jusqu’aux conclaves récents. Il n’en distingue pour
sa part que dix-huit, contre les vingt-six de Massarelli. Panvinio utilise
aussi }a documentation rassemblée sur I'élection du pape pour rédiger
un manuel De modo cligendi pontifices et diverses notices techniques
sur |'organtsation des conclaves.

' Panvinio ne publia pas ces divers travaux sur I'élection du pape, qui
circulérent de fagon manuscrite. L'épitomé eut une importante diffu-
sion et 'il en existe de nombreuses copies. L'immense De varia romant
pontificis creatione ne se trouve sous sa forme compléte qu'a Munich,
en six volumes totalisant 2131 folios.® Il en existe d’autres manuscrits

. plus ou moins incomplets. Il semble que Panvinio n'ait pas eu linten-

tion de diffuser ce travail. Dans une lettre 4 Jean-Jacques Fugger du 18
octobre 1562, il répond 3 la demande de son ami de lui envoyer le ma-
nuscrit avec une certaine réticence; il accepte tout en Jui demandant de
ne pas le préter i un tiers et méme de le montrer le moins possible. 11
ajoute qu'il ne pense publier que le premier livre.>* Simple scrupule de
Pérudit devant les nombreuses erreurs qui parsément son ceuvre,
comme le suggére le biographe de Panvinio, Augustin comme hui, Da-
vide Aurelio Perini? Il y a peut-étre plus et Panvinio a sans doute cons-
cience du danger i diffuser trop largement son travail, lui qui a
composé un De primatu Petri pour répondre aux Centuriateurs. Car
pour un catholicisme romain qui s'affirme le dépositaire intransigeant
de la pure tradition, transmise guasi per manus® jusqu’a nos jours, avoir
changé vingt-six ou méme seulement dix-huit fois la fagon d’élire le

23 Sur ces travaux de Panvinio sur I'élection du pape, voir Davioe Auretio Perani, Onofrio
Panvinie ¢ le sue opere, Roma, 1899, pp. 147 sq. Parmi tous ces écrits, un jounal du conclave
de Pie IV, auquel Panvinio avait participé, a été publié dans Condlinm Tridentinum, t. [1, &d.
Sebastian Merkle, Fribourg en Brisgau, Herder, 19637, pp. 575-601.

# Pprina, Onofrio Panvinio, p. 203 sq.

% Ibid., p. 152.

. 2% Concile de Trenee, session 1V (8 avrl 1546), Decretum de canonicis Scripturis.
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ALAIN TALLON

d‘adoptlon Enfin, I'un comme T"autre narrent, pape aprés papc la vie.

de chacun des successeurs de Plerre d’une maniére assez etrontement
chronologique et factuelle,

Ces deux histoires traitent bien siir de la question de I'élection des
papes, en commengant par les premiers d’entre eux. Chacdn est at-
tentif § présenter une explication chéologique du pouvoir pontifical
et de sa transmission: Jésus, né «pontifex, rex et monarchar, n'a trans-
mis que le pontificat 4 Plerre.® Cette vision relativement limitée du
pouvoir pontifical mérite d’étre notée, d’autant plus que Chacén

poursuit en rappelant que le Christ reste le pontife éternel et que le-

pape, s'il est successeur de Pierre, ne est pas du Christ, dont il est
simplement le vicaire.® Du Chesne est bien moins prolixe sur cette
transmission, sans doute pour éviter de heurter son public dévot, di-
visé entre gallicans intransigeants et pattisans-de Rome. De meme, il
¢lude totalement la question du mode de désignation du premier suc-
cesseur ‘de Pierre, se contentant de mentionner Pexistence de posi-

tions diverses sur le sujet. Cette question en revanche passionne Cha-

con, sans nul doute en écho aux débats qui ont pu agiter la curie ro-
maine au milieu du XVI© siécle. Pierre, rappelle-t-il, avait de son vi-

vant désigné Clément comme son successeur, mais ce dernier refuse la:

charge et Lin est élu ponufe Reprenant Epiphane, Chacén insiste sur

“le fait que cette premiére succession se fit sur I'inspiration divine, pour

éviter que la désignation du futur pape par son successeur ne prive
PEglise de la liberté de se choisir un pasteur. Quand il traite du pon-
tificat de Clément, puisque ce dernier y parvient finalermnent apres Lin
et Clet, il revient sur son refus de succéder immédiatement 3 Plerre,
qui a évité 4 la premiére dignité de I Eglise de devenir héréditaire et
d’étre remise i ['arbitraire d'un seul et non a I'élection de la multi-
tude.® L'insistance de Chacdn contraste avec la discrétion de D
Chesne sur le sujet, Pauteur frangais se contentant de signaler Iexi-
stence d’une querelle érudite sur le successeur immédiat de Pierre,
et renvoyant 3 Baronius. Peut-étre Du Chesne ne veut-il pas trop dé-

3U CHAGON, Vitae, col. 18,

32 Jhid., col. 22,

3 Discutant pour savoir si Clément doit étre considéré. comme le second pape, Chacdn
écrit! «Clemens igituf, secundus fuit Peed ordinatione, non Ecclesiae nominatione, Petri iure,
non funetone et administratione, quae Lino fuit teibura divino consilio, ne in posterorum
exemplum transiret, successores sibi eligendi, et libertas et providentia Ecclesiae in consti-
tuendo sibi pastore isto modo fuisset adempra, ut Epiphanius docets (ibid,, col. 36).

¥ uNe suprema dignitas Ecclesiae et potestas hereditaria fierer et arbittio unius, non totius
multitudinis electione administranda crederetur (ibid., col. 38).
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velopper la question des élections, question encore tres délicate en’
France ou malgré un sitcle de concordat I'Eglise g’llllcme nadmet
toujours pas d’avoir été privée du droit d’élire ses évéques.

Cette msistance de Chacdn ne se limite pas i Pépisode de la succes-
sion de Pierre. Quand Boniface II, élu en 530, prétexte du danger de
voir les souverains ostrogoths choisir le futur pape et fait adopter par un
synodé réuni i Saint-Pierre une constitution qui 'autorise i désigner

son successeur, Chacén ne cache pas sa désapprobation. Il note qu’apres.

avoir choisi le diacre Vigile, Boniface dut renoncer i ce droit de dési-
gmer un successeur devant 'hostilité non seulement des Goths, mais
aussi du clergé et du peuple romain. Sa prompte mort semble aux yeux
de notre historien une expiation.** Du Chesne cette fois développe lui
aussi I'épisode pour souligner «combien tous les Romains, voire les pa-
pes mesmes eurent en horreur qu'aucun se désignast un sucesseur de
son vivant, sous quelque digne prétexte que ce fuse. Cette hantise
devant une possible désignation du successeur du pape de son vivant,
dont Chacén se fait ’écho contemporain, traduit bien la réaction in-
quiéte de toute une partie de la curic devant les discussions, pourtant
bien théorigues, autour d’une réforme radicale du mode de désignation
du souverain pontife. Aux critiques dénongant les dérives de la pmthue
électorale, Chacon oppose ainsi la liberté de I'Eglisc; i ceux qui souhai-
tent des successions moins heurtées, il rappelle le danger d’une évolu-
tion vers "hérédité ou au moins d'une confiscation durable du pouvoir
par un clan. L'attachement de Chacén et de ses continuateurs 4 la Ii-
berté de choix par I'Eglise d’un nouveau pontife se manifeste méme
i propos des élections plus récentes. Mentionnant les conseils donné
par Alexandre VI aux cardinaux de ne jamais porter au pontificat le
cardinal Della Rovere, finalement élu au second conclave de 1503,
Chacén ajoute ironiquement: «Mais personne, comme on dit, ne tue
son successeur,” Du Chesne, qui a sur ces questions un peu plus de
distance que Chacén, n’en note pas moins.dans I'histoire récente de
la papauté les signes de cet attachement 4 la liberté de choix et de la
crainte des successions programmées. Décrivant le conclave qui suit
la mort de Léon X, Du Chesne, reprenant Guichardin, indique que
le favor est alors son cousin le cardinal Jules de Médicis, mais «l sembla
dangereux i la pluspart que celuy qui estoit de la mesme maison suc-

35 Ibid., col. 162,
3 Du Cussne, Histoire des papes, p. 477.
37 Cuacon, Vitae, col. 1359,
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ALAIN TALLON

pas-avoir été conviés a I'élection, se voient répondre que l'on n’a pas
voulu créer ainsi un précédent.* o o

1l serait cependant simpliste de voir dans I'insistance de Chacon a
montrer les méfaits des interventions du pouvoir temporel une marti-
pulation idéologique au service du programme politigue de la papauté
de son ternps. Ecrivant dans un contexte gallican qui ne le pn.adl,quse
pas 4 appuyer de la méme maniére I'indépendance de }a papauté, Du
Chesne raffole aussi de ces anecdotes ol le pouvoir civil Joue le mau-
vais rdle. 11 développe ainsi longuement la vie du pape Vigile. Vtgdi est
ce diacre que Boniface I avait choisi comme successeur; avant d’étre
contraint de revenir sur sa décision. Aigd, Vigile intrigue avec les re-
présentants de Justinien en lalie, dans l? contexte de§ guerres gothl—
ques. 1l usurpe de fagon simoniaque le tréne du pape S}l}relv’e. A la mort
de ce demier, grice aux pressions de Théodo'ra et de Bélisaire, il est €lu,
légitimement cette fois. Mais i peine pape, il s¢ tourne cofitee ses an-
ciens protecteurs monophysites, ce qui lui vaut | exil en ‘SICIIE, et quel-
ques siécles aprés, I'admiration de Du Chesne, sensible a cette conver—
sion.* On voit 13 la force d'une image idéale de la papauté, capable de
s'opposer 4 tous les pouvoirs mondains‘pour défc’ndre. la pureté.dc la
foi, image qui date au moins de la Réforme grégorienne, mais qui
n’a fen perdu de son attraction y compris en dehors dc ses cercles tra-
ditionnels de diffusion. _ : '

Autre combat de la papauté tridentine, donf on siit que P_aul I}f
avait fait son programme presque unique de réforme, avec bien siir
la répression de 'hérésie: la lutte contre.la-mmc.)me. Les can‘dlda@ simo-
niaques sont toujours punis quand on lit les vitae de Chac:.cm: ainsi lors
de I'élection de Boniface II en 530, son rival Dioscorus avait en un pre-
mier temps obtenu la majorité des voix, mai§ Bonifacc/: se déclara quand
méme vainqueur, ce qui provoqua des l?ataﬂles rangées entre l.e\s dem‘c
camps, batailles ot Dioscorus laissa la vie. Ses partisans se r’alher_cnt A
Boniface, qui d’antipape devint pape légitime. L'histoire n’aurait pas
été morale si I'on n’avait pas découvert que D1os’corus avait obtenu
sa majorité par la simonie. Il fut donc anathématisé post mortern.”

La dénonciation des empiétements temporels ou de la simonie pro-
céde du méme souci de dénoncer le désordre qui guette chaque élec-
tion pontificale et menace la cohésion méme de I'Eglise. L'institution

4 fhid., col. 303. }
4 Du Cuesng, Histoire des papes, p. 513 sq.
4 Cuacom, Vitee, col. 161.
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LE5 CONCLAVES DANS L'HISTORIOGRAPHIE DE LA CONTRE-REFORME

du conclave est pour Chacédn le meilleur des remédes i ces brigues et 3
ces pressions qui risquent d’entacher Pélection du souverain pontife. Ja-
mais en-effet, dit 'historien espagnol, les combats n’avaiént été aussi vi-
rulents pour I'¢lection du souverain pontife, que de la mort de Gré-
goire 1X en 1241 a Pélection de_]ean XXII en 1316. Les cardinaux sont
pourtant peu nombreux, mais leur excellence, leur ambition immodé-
rée et enfin la possibilité d’aller et venir hors du lieu de délibération
expliquent que les vacances du Saint-Siége aient pu durer des années.
Pour Chacén, le reméde a tous ces maux a été le conclave, institué par
Grégoire X et aprés quelques vicissitudes, définitivement confirmé par
Boniface VHL* L'enfermement des cardinaux avait été pratiqué i Pé-

. rouse dés 1216 pour hiter I'élection et Chacén le mentionne, en omet-

tant de dire que cet enfermement avait été le fait des citoyens de Pé-
rouse excédés du temps mis par les cardinaux 4 désigner le nouveau
pontife.* §'il ne veut pas mentionner cette intrusion des laics dans
Pélection du pape, il ne fait pas de doute pour Chacén que I'absence
d’enfermement des cardinaux est la cause principale de tous les problé-
mes qui se posent au Xlile siécle, notamment de Pinterminable va-
cance du Siége apostolique — trois ans! — avant Vélection de Grégoire
X le 1" septembre 1271. 11 détaille la constitution Ubi periculum de

1274, promulguée par Grégoire X et sanctionnée par le concile de

Lyon II, qui établit de fagon précise les régles pour Penfermement
des cardinaux et le déroulement de I'élection. L'éditeur de 1630 en
profite pour ajouter que si Grégoire X a été Uinstitutor du conclave,
Grégoire XV en a & le restitutor,™ selon une rhétotique de la restitutio
familiére au premier ige modeme, mais qui s’applique ici i une période

“bien plus proche que les temps apostoliques. Chacén ne manque pas de

noter que quand ces nouvelles régles ne sont pas respectées, la confu-
sion et la discorde réapparaissent. L'application de la constitution Ubi
periculum avait en effet été suspendue par Adrien V, suspension confir-
mée par Jean XXI. A la mort de ce demier en 1277, toujours d'apres le
récit de Chacén, les cardinaux présents 4 Viterbe ne sont pas enfermés,
et donc ne peuvent pas s’entendre. II faut Ja menace d’une intervention
de Charles d’Anjou pour mettre fin i leurs discordes et obtenir I'élec—

- tion de Nicolas HI. L’historien insiste sur les difficultés qui marquent les

élections qui suivent, ol les régles du conclave ne sont pas respectées,

4 fbid., col. 730.
¥ fhid., cal. 659.
30 Jhid., coll, 744, 749,
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ALAIN TALLON

" La tiche n’est pas facile, meme si 'on voit nos deux historiens puiser
i 'occasion dans le merveilleux chrétien pour montrer cette interven-
tion divine dans la désignation du pontife. Tous deux reprennent ainsi
i Eusébe de Césarée la description de I"élection du pape Fabien en 239:

alors que I'on délibére pour savoir qui élire, une colombe descendue du

ciel se pose sur la tété de Fabien. A ce signee, tout le clergé Pacclame
comme le nouveau pontife. Du Chesne semble plus sceptique que Cha-
cén quand il rapporte cette succession «par une fagon toute merveil-
leuse, si ce qu’Eusébe remarque de son élection est véritabler.* Cette
histoire trouve un équivalent contemporain inattendu lors de Pintermi-
nable conclave de Pie IV en 1559-1560. Si nos deux auteurs se gardent
bien de détailler les enjeux politiques et spirituels de 'élection, ils re-
prennent 3 Panvinio, qui assistait au conclave, cette anecdote qui n’est
pas sans analogie avec celle de Fabien: une colombe entrée dans la cha-

pelle Sixtine pendant les délibérations se perche au-dessus de la cellule

du cardinal de Medici, le futur pape. Certains cardinaux s’en moquent
au début, mais quand Pie [V est finalement élu, tour le monde tient le
fait pour miraculeux, y compris le sceptique Du Chesne.*

La présence du Saint-Esprit ne pouvait toujours se matérialiser de
fagon aussi évidente et de toute fagon, l'état d’esprit général dans
PEglise tridentine, plutdt soucieux d’un épuration du merveilleux
chrétien, ne poussait pas 4 mettre en avant des miracles susceptibles

de déchainer l'ironie polémique des adversaires de Rome. L’inspiration -

par les songes ou les prophéties n’est pas plus de mise. Du Chesne rap-
pelle certes que P'élection d’Adrien II en 867 fut précedée par ces signes
annonciateurs, de nombreux clercs, et méme des laics 'ayant vu en

- réve assis sur le trone apostolique, célébrant la messe revétu des habits

pontificaux, distribuant des piéces d’or au Latran ouv marchant vers
Saint-Pierre.® Mais Chacén se contente d’évoquer la vertu du person-
nage et ne retient pas ces récits merveilleux.# 11 est bien représentatif
d’une certaine méfiance de 'appareil ecclésiastique de la Contre-Ré-

forme A I'égard de ce type d'inspiration.

L’intervention de I'Esprit Saint se manifeste plutdt par la surprise, -

par Pinattendu: Pélection renverse les calculs humains pour elever sur
le tréne pontifical celui que Dieu seul a choisi. Le coup de théitre,

& [bid., p. 43; CHacon, Virae, col. 62. . )
6 Dy Chesne, Histoire des papes, p. 1724; Cracon, Vifae, col. 1648,
62 [ny Crpsie, Histoire des papes, p. 802.

83 CracoHM, Vitee, col, 302.
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si propre aux conclaves, leur permet ainsi de réintégrer une histoire sa-
crée qui ignore les ambitions et les raisonnements humains. Les labo-
Heuses tractations cessent alors d'8tre vues sous 'angle de Pintrigue et
du compromis et leur surprenant résultat devient I'expression de la vo-
lonté divine. L'élection de Pie V le 7 janvier 1566 apparait telle 3 Du
Chesne: «Ce qu'aucuns ne douta procéder de I'inspiration divine, at--
tendu qu’il n’y avoit ny brigues, ny factions pour luy et que bien
peu d’heures devant son élection on estoit mesme en propos d’en élire
un autres.* Suivant les conventions hagiographiques les plus classiques,
i cette manifestation du Saint-Esprit répond I'excessive humilité de
’élu, qui proclame son indignité. Jacques Fournier en 1335 dit i ses
confréres qu'ils ont fait pape un 4ne.*> Nicolas V supplie en 1447 les
cardinaux de reconsidérer leur choix et ne céde que quand le cardinal

~ de Tarente I'exhorte 3 ne pas s'opposer au Saint-Esprit; cette humilité

permet au cardinal de Portugal de dire que ce ne sont pas les cardinaux,
mais Dieu qui a élu Nicolas.®

Ce théme de I'inspiration du Saint-Esprit descendant sur les cardi-
naux reste cependant bien discret. 1Du Chesne l'utilise aussi pour expli-
quer I'inexplicable élection d’Adrien VI, reprenant le passage de Gui-
chardin o1 ce dernier s’étonne devant le choix des cardinaux: le cardi-
nal flamand était un barbare, inconnu des autres cardinaux, qui n'avait
jarais mis les pieds en Italie. On ne pouvait donc «en attribuer la cause
i d’autres mouvements qu'd ceux du sainct Esprit, lequel a coustume
d'inspirer en I'élection des papes les ceeurs des cardinaux».” Du Chesne
cite ici- Guichardin presque mot a mot, mais omet la suite — qui il est
vtai ne figure pas dans la traduction frangaise de Jérome Chomedey,

~parue en 1568 et plusieurs fois rééditée — qui renverse entiérement

le sens du passage précédent: «Come se lo Spirito Santo, amatore pre-
cipuamente de cuori e degli animi mondissini, non si sdegnasse di en-
trare negli animi pieni di ambizione e di incredibile cupiditi, e sotto-
posti quasi tutti a delicatissimi, per non dire inonestissimi, piaceri».®
La citation de Guichardin explique peut-étre la relative discrédon
du théme de I'inspiration divine chez nos auteurs, quand ils ont 2 traiter
des conclaves. Car en ces temps pré-démocratiques, méme les esprits
les mieux disposés ont du mal a croire aux miracles électoraux. Certes,

8 Dy Cu